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Il giorno della memoria

Don Leto Casini
"Giusto tra le nazioni"

Il 27 gennaio 1945 le truppe
sovietiche della boa Armata
liberarono il campo di con-
centramento di Auschwitz.
La scoperta di Auschwitz e le
testimonianze dei sopravvis-
suti rivelarono per la prima
volta a tutto il mondo l'orro-
re del genocidio nazifascista.
E il 27 gennaio di ogni anno
in Italia e in tutto il mondo
si celebra il Giorno della me-
moria per ricordare l'olocau-
sto degli ebrei durante la II
guerra mondiale. Anche gli
ebrei italiani furono depor-
tati in massa verso i campi di
sterminio in Germania e in
Polonia. In tanti si salvarono
grazie all'aiuto e alla prote-
zione, a rischio della propria
vita, di altri italiani cattolici,
laici, di altre religioni. Diver-
se famiglie ebree trovarono
rifugio e aiuto anche in Mu-
gello, a Borgo, a Firenzuola,
a San Piero, grazie alla rete
di soccorso messa in piedi in
tutta la Toscana da un sacer-
dote di Firenzuola Don Leto
Casini scelto dal Cardinale
Elia dalla Costa per questa
delicatissima missione. Per
questo dedichiamo, nell'avi-
cinarsi del Giorno della me-
moria, una pagina del nostro
giornale alla biografia (tratta
da Wikipedia) di questo umi-
le sacerdote firenzuolino
Leto Casini nasce nel 1902 a
Cornacchiaia (frazione di Fi-
renzuola), settimo di nove
fratelli, fra i quali si annove-
ra anche lo scrittore Tito Ca-
sini (1897-1987), cofonda-
tore del periodico Il Fronte-
spizio. Nel 1911 entra nel Se-
minario di Firenzuola dove
viene ordinato sacerdote nel

1928. E parroco a Giugnola e
a San Pellegrino, e insegnan-
te di matematica al Semina-
rio di Firenzuola dove si di-
stingue anche per la costru-
zione di una centrale di rile-
vamento sismico. Nel 1937 è
parroco di San Pietro a Var-
lungo (presso Firenze).
L'opera a favore degli ebrei
Nell'ottobre del 1943, all'in-
domani dell'occupazione te-
desca, il card. di Firenze Elia
Dalla Costa lo incarica di oc-
cuparsi dell'assistenza de-
gli ebrei perseguitati. Con il
rabbino di Firenze Nathan
Cassuto, Raffaele Canto-
ni e un gruppo di volontari
ebrei e cristiani, Casini sta-
bilisce un Comitato clande-
stino di assistenza che agi-
sce da terminale degli aiuti
internazionali forniti dalla
DELASEM. Le responsabili-
tà di don Casini sono quelle
di ricercare alloggi, procu-
rare viveri, fornire carte di
identità falsificate, ecc. Il 26
novembre 1943 un infiltrato
fa arrestare l'intero Comita-
to (i membri ebrei, tra i qua-
li il rabbino Nathan Cassu-
to, saranno deportati a Au-
schwitz). Dopo un breve pe-
riodo di prigionia Casini è
rilasciato ma continua tena-
cemente la propria attività
clandestina di distribuzione
di aiuti che prosegue fino al
momento della liberazione,
nonostante sia nuovamente
arrestato e percosso in car-
cere.
L'opera a favore degli emi-
granti
Dopo la guerra don Casini
lascia Firenze per dedicar-
si alla cura spirituale degli

emigranti italiani in Svizze-
ra e Olanda. E quindi per 17
anni cappellano sulle navi
degli emigranti in rotta per
l'Argentina e l'Australia.
Nel 1966 riceve la medaglia
come giusto tra le nazio-
ni quale riconoscimento da
parte dello Stato di Israele
per quanti si sono adopera-
ti per la salvezza degli ebrei
durante l'Olocausto. Il suo
nome è iscritto nell'albo uf-
ficiale e un albero è pianta-
to in suo onore nel viale dei
giusti a Yad Vashem a Geru-
salemme.
Ormai anziano, don Casini
torna a Firenze, dove è cap-
pellano delle carceri alle Mu-
rate e si impegna attivamen-
te nell'Amicizia Ebraico-
Cristiana. Di carattere schi-
vo rifiuta sempre ogni pub-
blico riconoscimento. Nel
1986, su invito del vescovo
di Firenze Silvano Piovanel-
li, scrive un libro di memo-
rie autobiografiche, Ricordi
di un vecchio prete, che vie-
ne pubblicato dalla casa edi-
trice ebraica fiorentina La
Giuntina.
Morte e riconoscimenti
Don Leto Casini muore nel
1992. Al suo funerale parte-
cipa il rabbino di Firenze il
quale al termine dell'ome-
lia pronuncia un elogio fu-
nebre a nome della comuni-
tà ebraica. Una lapide è po-
sta in suo ricordo a Varlun-
go. Nel 1993, rompendo un
silenzio imposto dallo stes-
so don Casini, Louis Gold-
man, un ragazzo ai tempi
dell'Olocausto, uno dei tanti
ebrei salvatisi a Firenze gra-
zie all'opera di Don Casini,

pubblica un libro, Amici per
la vita, nel quale espone det-
tagliatamente l'opera svol-
ta dal sacerdote durante la
guerra. Il 25 aprile del 2004,
nel 59° anniversario del-
la Liberazione, il Presiden-
te della Repubblica Italiana
Carlo Azeglio Ciampi confe-
risce a don Casini la Meda-
glia d'oro alla Memoria con
la seguente motivazione:
Medaglia d'oro al merito ci-
vile alla memoria

«Sacerdote di ele-
vate qualità umane, civili e
politiche, durante l'ultimo
conflitto mondiale, si prodi-
gò, con spirito cristiano ed
encomiabile virtù civile, in
favore degli ebrei persegui-
tati dai nazi-fascisti, procu-
rando loro alloggi, viveri e
documenti d'identità. A cau-
sa di tale attività veniva ar-
restato due volte e rinchiuso
nel carcere delle Murate di
Firenze. Alla fine della guer-
ra, come cappellano, conti-
nuava la sua opera prezio-
sa in aiuto degli operai ita-
liani in Svizzera ed Olanda e
dei nostri emigranti durante
i grandi esodi per le terre di
Argentina e d'Australia. Ful-
gido esempio di elevato spi-
rito di abnegazione e di soli-
darietà sociale. 1943/1992»
— 23 aprile 2004.[1]
L'anno successivo (il 22

aprile 2005) una strada è in-
titolata in suo nome dal Co-
mune di Firenze. La pubbli-
cazione, postuma, del diario
di Giorgio Nissim, Memorie
di un ebreo toscano, I938-
1ß48 (Carocci: Roma, 2005)
svela particolari inediti sulla
rete clandestina DELASEM
in Toscana, di cui Casini era
il referente a Firenze.
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Don Leto Casini
-Giusti, Ira le nazioni"
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